
fautore risponde 
Chi ha paura del critico militante? 

di Alfonso Berardinelli 

Achi si prenda il compito di 
recensire un'opera della 

varietà e vastità della Cecchi-
Sapegno (Storia della letteratu-
ra italiana. Il Novecento. Scena-
ri di fine secolo, a cura di Nino 
Borsellino e Lucio Felici, Gar-
zanti, 2001) si è disposti a per-
donare quasi tutto. Giorgio Pa-
trizi, che nel numero di ottobre 
di questa rivista ha scritto una 
recensione di cui vorrei ringra-
ziarlo, mi spinge però, con 
quello che scrive, nella spiace-
vole situazione del recensito 
che controbatte al recensore. 

Parlando del mio capitolo su 
Saggistica, stili di pensiero e ten-
denze culturali, Patrizi dice che 
gli scenari da me disegnati "per 
cogliere le dinamiche di questi 
ultimi decenni sembrano trop-
po viziati dalla polemica ideolo-
gica, essendo un po' troppo for-
zati i termini del discorso. Ad 
esempio, la contrapposizione 
tra Einaudi e Adelphi per illu-
strare le trasformazioni della 
nostra cultura negli anni ottan-
ta è eccessivamente rigida ed 
enfatizzata (...) O ancora: il po-
lemico accostamento del per-
corso di Eco a quello di Citati e 
di Calasso non rende giustizia 
del lavoro complessivo del se-
miologo (...)". 

Tutto qui? Evidentemente 
non ci siamo capiti. Anzitutto 
andrebbe ricordato che questi 

saggi di aggiornamento dal 1985 
al 2000 non vanno considerati 
propriamente storiografia, ma 
piuttosto, inevitabilmente, criti-
ca militante. Per evitare di cade-
re in uno stile da elenco telefoni-
co bisogna costruire il quadro 
mettendo in evidenza contrasti 
significativi capaci di sintetizza-
re una situazione ancora in mo-
vimento. Giorgio Patrizi, che 
pure è cresciuto culturalmen-
te con l'avanguardia, sembra al-
larmato da opzioni di tendenza 
e prospettive conflittuali. Di 
quello che dico isola qualche 
dato negativo e mantiene un ri-
goroso silenzio sugli autori e li-
bri ai quali faccio riferimento in 
positivo. 

Ma andiamo con ordine. 

Per esempio: il fatto che a 
metà degli anni ottanta (punto 
di partenza di questo bilancio) 
la Einaudi è in una grave crisi e 
la Adelphi decolla non è una 
mia invenzione: è appunto un 
fatto. Nessuno ignora che que-
ste due case editrici hanno ca-
ratterizzato il clima di certi de-
cenni e, più di altre, hanno in-
ventato e promosso una propria 
cultura assai influente. D'altra 
parte l'ascesa e il sempre più 
abbagliante lampeggiare del-
l'aura adelphiana coincide con 
la crisi dei marxisti, anzitutto 
con la conversione "mistica" 

Narratori italiani 
dei supermarxisti rivoluzionari 
(per questi aspetti potrei riman-
dare al mio pamphlet Stili del-
l'estremismo). 

Patrizi sembra non aver nota-
to l'insolita e improvvisa passio-
ne degli intellettuali italiani di 
sinistra per l'ontologia, la mito-
logia, la teologia. Non è solo a 
causa di papa Wojtyla che il nu-
mero di "MicroMega" su Dio è 
andato a ruba, ha venduto (sem-
bra) centomila copie! Le mode e 
il costume culturale esistono e 
hanno nei paesi sviluppati un 
peso notevole. Anche il marxi-
smo, la psicanalisi, lo struttura-
lismo e la semiologia, oltre che 
strumenti di conoscenza, sono 
stati mode di cui a un certo pun-
to ci si è sbarazzati senza fornire 
sufficienti spiegazioni razionali. 
Notare queste cose non è fare 
polemica ideologica, è sempli-
cemente osservare, magari iro-
nicamente, fenomeni diffusi. Il 
critico militante, se non sa fare 
questo, muore di inedia e an-
noia chi lo legge. Anche gli 
aneddoti servirebbero. Ricordo 
che una decina di anni fa il se-
gretario da poco ex comunista 
Achille Occhetto, alla domanda 
di un intervistatore che gli chie-
deva "Che libri legge?", rispose: 
"Soprattutto libri Adelphi". Co-
me se a chi mi domandasse dove 
vado in vacanza rispondessi: "Io 
viaggio soprattutto in prima 
classe". 

Contrariamente ad autori co-
me Emanuele Severino, Elémire 
Zolla, Pietro Citati, che si sono 
concentrati sull'essere e sull'e-
stasi mistica o estetica, altri sag-
gisti hanno cercato di fornire un 
ritratto della nostra cultura. Fra 

che ama tematizzare la retorica (al centro di alcu-
ni racconti ci sono lo zeugma, la squisita questio-
ne Cos'è una metafora, due Topiche, "appassio-
nate anafore") e concede largo spazio alla meta-
letterarietà e al metalinguismo ("gli piacevano 
parole come 'lasco', 'dolco'"). 

Una scrittura un po' alessandrina, insomma, 
questa di Alessandro Banda; un gusto no-

minalistico (chi di nominalismo ferisce...) che 
ama il simbolismo trasparente dei nomi parlan-
ti, accumulando solo nei titoli dei primi raccon-
ti un Tacito che ama il silenzio, un Gherardo 
Giri pigro come un ghiro, lo strano caso di un 
calciatore che si chiamava Caso, il testamento di 
un borghesissimo Giorgio 
Borghesi, le difficoltà di un 
John Zeugma che "amava le 
unioni difficili" (lo zeugma è 
figura che, come spiega Bice 
Garavelli Mortara nel suo Ma-
nuale di retorica, "comprende 
(...) ellissi che provocano in-
congruenze o semantiche o 
sintattiche", aggioga - etimo-
logicamente - cose diverse e 
lontane). Nella stessa direzio-
ne va un titolo come K 69996, 
targa della Giulietta con cui 
Pasolini andò a morire, "fonte 
d'innumerevoli speculazioni a sfondo numero-
logico" (in proposito: c'era proprio bisogno di 
citare tutti gli scrittori che l'autore - come ap-
prendiamo dal risvolto di copertina - ha studia-
to: Pasolini, per l'appunto, Leopardi e Celan?). 

I nomi, tutti nomi ("Avrà dimenticato d'essere 
una persona, un nome"), i nomi dei nani ("noi, 
nani sulle spalle di un gigante") che appaiono in 
copertina, ad alludere forse alla brevità dei sin-
goli pezzi (un nuovo metro: il nanometro come 

unità di misura della prosa) e forse anche alla 
mancata crescita di pezzi di idee che non sono 
sbocciate, nuclei di opere rimaste allo stadio em-
brionale ("E noto che il dibattito è molto acceso. 
Accesissimo. E interminabile. Il dibattito sul-
l'embrione. Sull'embrione umano. Se sia o non 
sia, esso embrione umano, vivificato dall'ani-
ma"), nei punti più fiacchi trovate di un trovato-
re fecondo ma avaro. Vite di piccoli uomini non 
illustri (scorrendo ancora i titoli: L'uomo del fu-
turo, L'uomo delle somiglianze, L'uomo delle cita-
zioni e anche Incontri con uomini illustri), tutti 
un po' irrisolti nella loro problematicità, a volte 
acuta e profonda, altre volte più piatta e di ma-
niera; uomini molto diversi, alcuni dei quali han-
no però in comune la passione per la gastrono-
mia e i buoni libri, i sigari e la musica colta, una 

spiccata attitudine alla rifles-

Manni 
Due nuovi libri dell'edito-re 

Manni. Un'insolita biografia: 
Paola Frandini, Il teatro della 
memoria. Giacomo Debenedet-
ti dalle opere e i documenti. 
Una bella raccolta di recensio-
ni comparse prevalentemente 
sul nostro "Indice", o anche su 
altri periodici italiani e ameri-
cani: Cosma Siani, Libri all'In-
dice e altri. 

sione, una scarsa propensione 
alla socializzazione, un certo 
rancore verso il mondo, un'età 
tra i trenta e i quaranta, il fatto 
di parlare il tedesco, il lavoro 
di pedagoghi, i contrasti con 
l'editore a causa di una lingua 
troppo ricercata e arcaizzante. 

E ci basta quel poco che sap-
piamo dell'autore (Banda è del 
1963, altoatesino, fa l'insegnan-
te) per capire che tutti questi 
segni vogliono dirci: quegli uo-
mini sono io, sono facce della 

sfaccettata personalità di ogni uomo. La sindrome 
è chiara e nota (e Banda la affronta lucidamente 
nei suoi racconti migliori): l'epigonismo egolatri-
co del presunto (e presuntuoso) uomo del passa-
to; ma forse la vera patologia di quelli che Citati ha 
chiamato "giovani mostri" è negli schermi, nei ve-
tri ornati, negli spicchi di specchio con i quali si 
mette in scena, un po' grottesca e un po' ipocrita, 
la propria vita interiore, al solo scopo di non esse-
re tacciati - sia mai! - di autobiografismo. 

questi Giulio Bollati, Raffaele 
La Capria, Piergiorgio Belloc-
chio, Cesare Garboli, autori di 
cui parlo ampiamente, che nes-
sun recensore ha voluto nomi-
nare (non so perché) e che per-
mettono di mettere a fuoco pro-
blemi di cultura d'élite e cultura 
di massa, di modernizzazione e 
di identità italiana. 

Quando Patrizi mi rimpro-
vera di non distinguere 

Citati da Eco, dimentica la 
struttura "postmodernistica" 
del loro modus operandi. Eco e 
Citati non sono la stessa cosa, 
ma fanno cose simili. Sommini-
strano "alta cultura" in briciole 
a un pubblico sprovveduto o 
deciso a non distinguere tra fin-
zione letteraria (necessaria) e 
falsificazione culturale (che al-
tera la natura del prodotto). 
Nelle loro strategie si sono in-
contrati snobismo e populismo, 
culto dell'esoterico e banalizza-
zione. 

Non si tratta di contrasto fra 
cultura di destra e di sinistra. Al 
contrario. Nostalgici della sa-
pienza originaria e nostalgici del-
l'illuminismo sono equamente 
distribuiti fra destra e sinistra. 
Anzi, a sinistra spesso si prefe-
risce Heidegger, a destra Pop-
per. .. 

Patrizi aggiunge: "Anche più 
parziale il quadro della poesia 
disegnato da Berardinelli". Ma 
anche in questo caso trascura di 
dire qual è il "quadro", la corni-
ce del discorso. Che si regge su 
una serie di rilievi di carattere 
generale: separazione crescente 
della poesia dalla critica, man-
canza o insufficienza di un ve-
ro pubblico di lettori, editori 
(quindi) senza strategia, assur-
dità dei piccoli "canoni" recenti 
ritenuti definitivi, tendenza del 
linguaggio poetico alla discorsi-
vità e alla teatralità (il "neome-
tricismo" è solo una delle con-
seguenze). 

Inoltre i poeti di cui parlo, 
spesso con citazione di testi, non 
sono pochi. Ricordo solo quelli 
nati dopo il 1940: Giorgio Mana-
corda, Patrizia Cavalli, Bianca 
Tarozzi, Patrizia Valduga, Renzo 
Paris, Elio Pecora, Carlo Bordi-
ni, Nico Orengo, Vivian Lamar-
que, Mario Baudino, Gianni 
D'Elia, Gilberto Sacerdoti, Giu-
seppe Goffredo, Massimo Lippi, 
Franco Marcoaldi, Alida Aira-
ghi, Riccardo Held, Anna Maria 
Carpi. 

Scegliendo questi autori non 
ho ubbidito a una particolare 
poetica. In poesia, credo, si può 
andare in tutte le direzioni e fare 
di tutto: purché lo si faccia e lo si 
sappia fare. 

Infine la critica più incredibi-
le che Patrizi mi infligge. Pren-
de due poeti di cui parlo e che 
apprezzo, Bordini e Held, e mi 
rimprovera perché secondo lui 
"meriterebbero ben altra fe-
calizzazione ". Ora Patrizi è au-
tore di un ampio capitolo sulla 
poesia recente (nella Storia di-
retta da Borsellino e Pedullà, 
uscita da Rizzoli l 'anno scorso). 
Ebbene in quel capitolo Bordi-
ni e Held non sono neppure 
nominati, ma rimprovera me di 
non parlarne di più. Devo con-
cluderne che Patrizi mi ha de-
dicato una recensione viziata 
da una polemica ideologica così 
reticente da risultare "indiscuti-
bile". • 
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